Mariasole è una ragazza nata in una favelas di Rio. Fin da piccola ha conosciuto la povertà come la fame, le malattie e tanta tristezza. Per lei era impossibile andare a  scuola perché doveva preoccuparsi dei suoi fratellini più piccoli.

Aiutata dal gruppetto di missionari che lavora nella favela, Mariasole riesce a frequentare la piccola scuola che sorge nel terreno vicino alla parrocchia e si impegna perché vuole imparare e diventare così utile alla sua famiglia e alla sua comunità.

È riuscita poi, con un progetto di adozione a distanza, a frequentare anche alcuni corsi e ha imparato un lavoro e adesso finalmente riesce a guadagnare abbastanza per la sua famiglia. Molto del suo tempo libero lo passa nella scuola in cui è crescita anche lei, e si dedica ai bambini poveri come era stata lei. Conosce bene cosa vuol dire la fame, la tristezza, le sofferenze e vuole dare a questi ragazzi un segnale di speranza.

Alberto è un ragazzo felice: ha una bella famiglia, va a scuola senza fatiche, gioca nella squadra del suo quartiere e riesce anche molto bene. È stimato dai suoi insegnanti e anche dal gruppo parrocchiale.

Tre pomeriggi alla settimana li passa dal suo amico Franco che ha grossi problemi nel camminare e quindi è molto lento nei movimenti e non gioca quasi mai con altri. Inoltre Franco deve rimanere spesso a casa per far compagnia alla nonna molto anziana e non autosufficiente. In casa di Franco non c’è tanta allegria, ma Alberto sa che quando lui va a  giocare e fare i compiti con il suo amico, e fa compagnia alla nonna di Franco, la sua presenza è come un raggio di sole che apre le nubi della tristezza. Qualche volta Alberto si è chiesto se è giusto quello che fa, se non è meglio andare a giocare in palestra come quasi tutti i suoi amici. Poi pensa che senza di lui Franco sarebbe più solo e sceglie di stargli vicino e di aiutarlo.    

Gianfranco è un ragazzo di seconda media, vive con la sua famiglia nella periferia della città e frequenta la scuola della sua zona. Una scuola povera, dove ci sono tanti ragazzi e pochi spazi per fare attività interessanti come vorrebbero tutti. Lui cerca di aiutare i suoi amici. Nella sua classe da un po’ di tempo alcuni si stanno comportando da veri bulli: portano via le merende e i soldi che i ragazzi hanno in tasca, rovinano le giacche e gli zaini, lasciano molto disordine. 

Un giorno Gianfranco si trova solo con uno del gruppetto dei bulli e questo, come è abituato a fare, lo insulta e lo aggredisce con spintoni e parolacce. Potrebbe essere l’occasione giusta per vendicarsi, visto che il bullo si trova solo e non è protetto dai suoi inseparabili amici. Gianfranco sa che la violenza produce solo altra violenza e che anche se adesso può fare del male al ragazzo che lo insulta, prima o poi deve affrontare la situazione. Per questo decide di dire il suo punto di vista: “Se vuoi avere amici non devi continuare a comportarti così; ti lamenti che nessuno ti sopporta. Fin che continui con la violenza non troverai amici veri e ti senti costretto a usare sempre delle maniere sbagliate. Prova a lasciar perdere e scoprirai che gli altri invece di temerti ti sanno apprezzare e amare”.  

Francesca era andata con il gruppo alla casa di riposo in occasione del Natale. Avevano preparato dei canti, una piccola rappresentazione e avevano portato delle caramelle a ciascun anziano ospite. Era stata una bella esperienza anche se lei per la verità era rimasta silenziosa e un po’ in disparte; non era riuscita a sentirsi subito a suo agio in mezzo a tanti anziani. È un po’ timida per la verità.

Dopo le vacanze di Natale ha provato a riparlarne in gruppo, ma tutti avevano più interesse per la neve e i giochi vissuti e i giorni di riposo da scuola.

Lei è tornata con una sua zia alla casa di riposo. E poi ha deciso di tornarci almeno ogni due settimane. Ha conosciuto alcune signore e adesso passa qualche ora a far compagnia a chi è solo e non ha quasi mai la gioia della visita dei parenti. Non è semplice affrontare la sala dove si riuniscono quelle “nonne” quando non sono costrette a letto. Ma quando Francesca sta là il tempo le passava veloce, e tornando a casa se sente felice di aver condiviso qualcosa con chi è solo e triste.       

Nicoletta alla fine della scuola superiore aveva deciso di dedicare un anno della sua vita per mettersi al servizio degli altri. Ha vissuto con altre 5 ragazze e passava la sua giornata in due attività: in parte in una casa con ragazzi senza una famiglia e in parte nella casa di riposo aiutando gli anziani a mangiare e facendo loro compagnia. Con i ragazzi si impegnava soprattutto nei compiti e nel gioco. Non tutto era facile, qualche giorno sentiva anche la fatica per il suo servizio, ma la gioia che dava ai ragazzi e agli anziani la ripagava abbondantemente.

Alla fine della sua esperienza, come le sue amiche, doveva decidere cosa fare in futuro; aveva davanti alcune possibilità: università, lavoro, impegno in qualche gruppo. In lei nasce e si fa sempre più forte una idea: vivere completamente e per sempre nella preghiera e nel silenzio, diventare monaca di clausura. Ciò che ha vissuto in questo ultimo anno è stato senza dubbio grande e prezioso: il sorriso dei ragazzi, la riconoscenza degli anziani, l’amicizia delle ragazze che hanno condiviso la  sua attività. Ma tutto questo non le basta. Lei cerca qualcosa, vuole dare una risposta grande al Signore e mettersi a servizio degli altri in questa maniera che a tanti sembra strana e molto difficile.      

Quando a scuola o in parrocchia succede qualcosa di spiacevole quasi tutti i ragazzi danno la colpa a Omar, un ragazzo che è venuto da poco tempo a stare in paese. Non si sa bene che famiglia abbia, che lavoro facciano i suoi genitori. Omar si trova così sempre isolato e in disparte, accusato di tutto solo perché la sua pelle è più scura di altri e non è battezzato, anche se frequenta la sala giochi della parrocchia.

Federica è una ragazza che frequenta la stessa scuola, è sua vicina di casa e qualche volta per tornare da scuola fa la strada insieme a Omar. Ha capito la tristezza che vive questo ragazzo e quanto sia brutto sentirsi sempre accusato di tutto e da tutti. 

Per questo motivo ha deciso di parlare in sua difesa, di dire alla classe che sbagliano quando danno sempre la colpa ad Omar, e che è giusto riconoscere i suoi pregi e dargli occasioni per entrare in gruppo. È sicura che anche Omar ha delle qualità e bisogna dargli le occasioni per mostrare tutte le sue capacità. Vuole avere un cuore libero, uno “sguardo” sereno per riconoscere il bene dovunque si trova e saperlo valorizzare.

Beatrice aveva ricevuto da una sua zia la bandiera della pace e l’aveva attaccata alla finestra. Ne aveva parlato a scuola ed era nata una bella discussione con un’insegnate sul valore della pace e di quello che si può fare per non ricorrere alla guerra.

Dalle discussioni a scuola e in casa Beatrice capisce che non è sufficiente attaccare una bandiera per dire che siamo a favore della pace. Ci sono altre due attenzioni da avere: pregare per chiedere al Signore che ci aiuti a non dimenticare il suo insegnamento e vivere tutte le occasioni possibili per costruire la pace a cominciare dalla famiglia e dalla scuola. Beatrice si impegna a non litigare e chiedere subito scusa quando qualche sua parola o gesto possono rendere difficile il dialogo in famiglia e con gli amici. Cerca di capire le ragioni di tutti e di non schierarsi sempre e solo con qualcuno, ma di valutare le parole e le idee di tutti e di avere anche tanta pazienza quando qualcosa non funziona subito. Sa che la pace si costruisce con i piccoli gesti di tutti i giorni…e con la preghiera.

